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◆A Rambouillet i diplomatici non sono
riusciti ad ottenere un consenso
tra le parti su punti fondamentali

◆Belgrado avrebbe accettato un’autonomia
sostanziale della regione ma senza
alcun referendum pro-indipendenza

◆ Il ministro francese Vedrine ottimista:
«Si sono compiuti maggiori progressi
in quindici giorni che in quindici anni»

IN
PRIMO
PIANO

Kosovo, slitta la firma dell’accordo di pace
Il 15 marzo ci sarà una seconda Conferenza. Gli albanesi: consulteremo la base
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

RAMBOUILLET Difficile parlare di
accordo quando le parti non firma-
no nulla e i capitoli più delicati del
negoziato rimangono irrisolti. Ma
è anche vero quel che dice il mini-
stro degli Esteri francese Hubert
Vedrine: «Si sono compiuti mag-
giori progressi in quindici giorni
che negli ultimi quindici anni». Le
parti son tornate a casa. I serbi a
Belgrado, piuttosto soddisfatti:
non verranno bombardati e preser-
veranno la sovranità sul Kosovo.
Gli albanesi a Pristina e dintorni,
con le facce più scure: si sono divi-
si, e hanno chiesto tre settimane
«per consultare la base». Si ritrove-
ranno tutti, convocati dal Gruppo
di Contatto, il 15 marzo da qual-
che parte in Francia per una secon-
da Conferenza di pace. Il castello di
Rambouillet torna alla sua quiete.

Che cosa c’è nel bicchiere mezzo
pieno? Sentiamo Vedrine: «Si è
creato un consenso sull’autonomia
sostanziale del Kosovo, in partico-
lare sui meccanismi che permetto-
no elezioni libere e giuste in vista
del funzionamento di istituzioni
democratiche, la protezione dei di-
ritti dell’uomo e dei diritti dei
membri delle comunità nazionali e
la messa in opera di un sistema giu-

diziario equo. Con gli accordi di
Rambouillet esiste ormai un qua-
dro politico per l’autonomia so-
stanziale». Detto altrimenti, il Ko-
sovo recupera lo statuto di cui go-
deva fino all’89, quando Milosevic
glielo tolse. Di indipendenza non
si parla neanche. Che cosa manca
invece nel bicchiere mezzo vuoto?
Per i serbi una definizione più ac-
cettabile della presenza militare
della Nato sul loro territorio («si
potrebbe studiare - ha detto Vedri-
ne a latere della conferenza stampa
finale - un partenariato Nato-Rus-
sia»). Per gli albanesi (ma sarebbe
meglio dire gli albanesi dell’Uck)
l’elenco delle assenze è molto più
lungo. Intanto da nessuna parte fi-
gura la parola «referendum», che
loro avevano chiesto alla fine dei
primi tre anni di applicazione degli
accordi. Viene sostituita da «con-
sultazione popolare», che non è
proprio la stessa cosa. Il referen-
dum apre la strada all’indipenden-
za, una consultazione non necessa-
riamente. In secondo luogo gli al-
banesi non intendono deporre le
armi se non in presenza di garanzie
che neanche Wesley Clark, il gene-
ralissimo della Nato, è stato in gra-
do di offrirgli. E proprio ieri l’Uck
ha ingaggiato i suoi guerriglieri in
sporadici combattimenti.

Come si vede, parlare di accordo

è alquanto esagerato. «È l’inizio di
un processo», ha detto il ministro
degli Esteri inglese Robin Cook.
Tutto l’apparato politico-militare
messo in piedi dal Gruppo di Con-
tatto non si muove di una virgola
fino al 15 marzo prossimo. La Nato
resta pronta a intervenire (le parti
sono state ammonite a rispettare
«interamente e immediatamente il
cessate il fuoco») e nelle prossime
settimane ci sarà un gran via-vai

tra Pristina, Bel-
grado e le capi-
tali occidentali.
Vedrine e Cook,
che presiedono
il negoziato,
non intendono
mollare l’osso.
Più caporalesca
è apparsa Made-
leine Albright:
«Non c’è alcun
dubbio che la
decisione presa

dalla Nato il 30 gennaio scorso, che
consente al segretario generale Ja-
vier Solana di autorizzare i bom-
bardamenti, rimane in vigore». La
minaccia è sempre rivolta ai serbi,
gli unici «bombardabili». D’altra
parte ad uscirne maluccio sono
proprio gli americani: solo una set-
timana fa Bill Clinton aveva aveva
giurato sulla serietà dell’ultima-

tum. Ne sono passati due e non è
successo niente. Non solo: a fare
ostacolo ad una conclusione positi-
va sono stati alla fin fine gli alba-
nesi, o meglio quella parte di essi
(l’Uck) che gli Usa, con una selva
di consiglieri anche se non ufficia-
li, avevano preso in carico e ac-
compagnato a Rambouillet.

L’aveva già detto Jacques Chirac
inaugurando i lavori di Rambouil-
let: gli occidentali (e la Russia, ave-
va aggiunto) non tollereranno che
il Kosovo divenga una miccia d’in-
stabilità nel sud-est europeo. L’in-
teresse politico si sposa con quello
strategico della Nato: diventare
«global-Nato», per la quale il Koso-
vo sarebbe una buona testa di pon-
te. L’Europa inoltre, all’origine del-
l’iniziativa di Rambouillet, si gioca
la sua credibilità politica. Tutte
buone ragioni per spremere da ser-
bi e kosovari fino all’ultima goccia
di disponibilità. Poi si vedrà: «In
tre anni - ha detto Vedrine - si pos-
sono fare molte cose». E a chi gli
chiedeva se fosse rimasto sorpreso
dalle resistenze dei kosovari ha ri-
sposto: «Non certo io». Ieri le due
parti hanno steso le loro valutazio-
ni finali in una lettera ciascuno, e
le hanno consegnate al Gruppo di
Contatto presente al gran comple-
to. È lì che si ritrovano le obiezioni
dei serbi sulla «presenza militare»

della Nato che vedono come
un’occupazione in piena regola, e
quelle degli albanesi del Kosovo.
Ancora ieri a Pristina un portavoce
dell’Uck, Albin Kurti, diceva che il
disarmo dei suoi era «assolutamen-
te escluso». Il braccio armato degli
albanesi è in piena ebollizione. C’è
un nuovo leader militare, Suley-
man Selimi, al quale in molti attri-
buiscono l’intensificarsi degli at-
tacchi di questi ultimi giorni, come

per mandare un segnale a Ram-
bouillet. Gli albanesi si sono ritro-
vati con un problema di rappresen-
tatività: da una parte Ibrahim Ru-
gova, vecchio autonomista e solo
da poco indipendentista, disposto
ad accettare un accordo che porte-
rebbe quantomeno la pace; dall’al-
tra i combattenti dell’Uck, pronti
alla guerra. Per la soddisfazione di
Milosevic, il vero vincitore di que-
sto primo round negoziale.

Attacchi serbi
nel nord
Ancora morti
■ Rambouilletcolsuosfarzoso

castelloeisuoigiochid’altadi-
plomaziasembralontanaanni
lucedaquestoKosovocheser-
biedindipendentistialbanesi
stannomettendodefinitiva-
menteinginocchioinunquoti-
dianostillicidiodiattacchie
rappresaglie, inungiocoal
massacrochehagiàprovoca-
tooltreduemilamortiedecine
dimigliaiadiprofughiesenza-
tetto.Ancoraieri ilbollettino
quotidianodellaguerracivile
kosovaraparlavadiattacchi
serbinellaregionediVucitrn,
nelnord,diagentidellaMilici-
jaferitidaicolpideicecchini
dell’Uck,ditirid’artiglieriape-
santecontroivillaggigiàcolpi-
ti ieri.Lanotiziadifontiumani-
tariesecondocuiquattromila
profughiavrebberoabbando-
natolelorocasenellazonavi-
cinoaKosovskaMitrovica,è
stataridimensionatadall’Osce
ehaprovocatolarabbiosarea-
zionedelcentrostampaserbo
diPristinacheparladi«mani-
polazione»dell’informazione
dapartedeglialbanesi.Nelle
sparatoriedi ierimattina,nel
villaggiodiBukos,èrimastofe-
ritoancheunfotografodell’a-
genziaUsaAssociatedPress, il
serboSrdjanIlic.Laleadership
politicamoderatadeikosovari
albanesisembraormaiallo
sbando.Dopolanominadel-
l’oltranzista«Sultan»Selimial
comandogeneraledell’Uck,
ieri l’estremistaAdemDemaqi
hascopertolesuecartespiaz-
zandoimoderatidelsuonemi-
cogiuratoIbrahimRugova.
Nessunadecisione,nessun
documentopresentatoneicol-
loquidipacedaglialbanesipo-
tràesseregiudicatovalidose
nonsaràstatocontrofirmato
daDemaqi,soprannominatoil
«MandeladeiBalcani»peri
27annitrascorsinellegalere
serbe.LohadettoaPristinail
portavocediDemaqi,Albin
Kurti.LeincertezzediRam-
bouilletsistannotraducendo
inun’esasperazionedelcon-
flittopolitico.ComeaBelgra-
do,dovelacoppiapresidenzia-
leSlobodanMilosevic-Mira
Markovichaimpostodue«fal-
chi»aiverticidell’esercitoe
deiservizisegreti interni,an-
chetraikosovaridietniaalba-
nesel’aladurasembraormai
avereimpostolaproprialinea.

■ BELGRADO
SODDISFATTA
I serbi per ora
non verranno
bombardati
e preserveranno
la sovranità
sul Kosovo
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L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO

«È un mezzo fallimento»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Di positivo c’è che si so-
no evitati i bombardamenti. Per
il resto, la maratona diplomatica
di Rambouillet appare come un
mezzo fallimento». A sostenerlo
è Lucio Caracciolo, direttore di
«Limes», larivista italianadigeo-
politica che con maggiore pun-
tualità e serietà analitica ha se-
guito le complesse vicende dei
Balcani.

Dopo17giornidifrenetichetrat-
tative, la conferenza di Ram-
bouillet si conclude con un arri-
vederci al 15 marzo. Come valuta
irisultatiraggiunti?

«I punti fermi sono davvero po-
chi. I bombardamenti, almeno
per il momento, sono stati scon-
giurati. E questo è un bene, per-
ché sarebbero stati “alla cieca”,
senza unastrategiaprecisa. Ma le
note positive finiscono qui. Per-
ché il secondo puntocheemerge
con chiarezza da Rambouillet è

che siamo ancora lontani da un
accordo vero, nel senso che un
accordo vero si fa quando gli al-
banesi kosovari abbandonano
l’idea del referendum sull’indi-
pendenza e i serbi accettano
truppe internazionali su un pez-
zo del loro territorio nazionale,
quale è il Kosovo. Tutto il resto è
contorno. Senza questi due pila-
stri fondamentali - la rinuncia al
referendum da parte albanese e
l’accettazione serba delle truppe
internazionali - ogni intesa non
valenulla».

Lei ha parlato di mezzofallimen-
to.Dichilacolpa?

«Di entrambe le parti in causa.
Nessunadelledueaccettatodifa-
re quelle concessioni fondamen-
tali che avrebbero determinato
un vero accordo. Questa consta-
tazione porta con sé una impor-
tanteimplicazionepolitico-mili-
tare. Se, infatti, fossero stati solo i
serbi a determinare la crisi, in
questo momento i missili del ge-
nerale Wesley Clarke (coman-

dante incapodellaNatoper l’Eu-
ropa, ndr.) sarebbero già arrivati
adestinazione».

Si può allora parlare di un errore
di conduzione delle trattative da
parte dei rappresentanti kosova-
ri?

«L’errore sta nel considerare iko-
sovari come una realtà omoge-
nea. E invece sono divisi tra loro.
Edancheall’internodell’Uckesi-
stono varie correnti. Per Slobo-
dan Milosevic è facile trattare
perché lui deve al massimo di-

scutere con la moglie, mentre gli
altri devono mettersi d’accordo
tra loro. Compito improbo, per-
ché è molto difficile mettersi
d’accordo tra capi banda, perché
di questo si tratta quando parlia-
modell’Uck».

Questo mezzo fallimento coin-
volgeanchel’Europa?

«Non sarei così impietoso. In-
nanzitutto, non parlerei di Euro-
pa ma dei Paesi facenti parte del
Gruppo di Contatto. Non spare-
rei sulla “croce rossa” europea

perché questa crisi è stata tal-
mente mal gestita dagli america-
ni che il mezzo fallimento di
Rambouillet può essere conside-
rataquasiunmezzosuccesso».

Unaconsiderazioneparadossale.
«Direi amaramente realistica.
Nel senso che se avessimo lascia-
to fare agli americani, ora ci tro-
veremmo in guerra con la Serbia
senzanemmenosapereilperché.
Da questo punto di vista l’incon-
cludenza degli europei è comun-
que eticamente e politicamente
superiore alla cieca frettolosità
degliStatiUniti».

Il 15 marzo si ripartecolnegozia-
to-bis. Ma quale scenario si pro-
spettaperilKosovo?

«Èchiarochesiprospettaunpro-
tettorato internazionale sul Ko-
sovo.Dalpuntodivistaalbanese,
è l’anticamera dell’indipenden-
za; visto da Belgrado, significa
chedellebandealbanesiceneoc-
cupiamo noi occidentali. A ciò
deve aggiungersi chela presenza
di 30mila soldati sul terreno vale

moltodipiùinterminieconomi-
ci per il Kosovo e per la Serbia di
qualsiasi investimento immagi-
nabile. Basti pensare al valore
economico della presenza della
Comunità internazionale in Bo-
snia, che è l’unica risorsa econo-
mica di quel Paese. Non faccia-
moci illusioni: seprotettoratosa-
rà, sarà molto più “caldo” di
quello bosniaco e durerà molti
anni».

Che cosa significa concretamen-
teperl’Italiaunsimile«protetto-
rato»?

«Significa partecipare, insieme
aglialleatiepossibilmenteanche
airussi,aun’operazionepolitico-
militare di stabilizzazione dei
Balcani meridionali. Questo si-
gnifica anche inviare sul terreno
almeno 2mila uomini che saran-
no probabilmente schierati al
confine tra il Kosovo e la Mace-
donia. L’importante è che il pro-
tettoratononservaaproteggere i
clanmafiosikosovarieserbimaa
impedirestragidiinermi».

■ EVITATE
LE BOMBE
«L’unica cosa
positiva è
che si sono
evitati
i bombardamenti
il resto è nulla»

24EST01AF02

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


